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Parte I

Il contenuto di materiale riciclato



Le definizioni del Dlgs 152/2006  

SONO COERENTI con 

le definizioni della UNI EN ISO 14021

Definizioni per la qualifica dei materiali:

riciclato, recuperato, sottoprodotto



La Norma UNI EN ISO 14021 definisce:

Contenuto di materiale riciclato: porzione, in massa, di materiale riciclato in un

prodotto finito da costruzione. Solo i materiali pre-consumer o post-consumer

possono essere considerati ai fini della determinazione del contenuto di materiale

riciclato.

Materiale “pre-consumer”: Materiale sottratto dal flusso dei rifiuti durante un

processo di fabbricazione. E’ escluso il riutilizzo di materiali rilavorati, rimacinati o dei

residui generati in un processo e in grado di essere recuperati nello stesso processo

che li ha generati.

Materiale “post-consumer”: Materiale generato da insediamenti domestici o da

installazioni commerciali, industriali e istituzionali nel loro ruolo utilizzatori finali del

prodotto, che non può più essere utilizzato per lo scopo previsto. Ciò include il ritorno

di materiale dalla catena di distribuzione



La Norma UNI EN ISO 14021 definisce:

Materiale recuperato: materiale che sarebbe stato altrimenti smaltito

come rifiuto o utilizzato per il recupero di energia, ma che è stato invece

raccolto e recuperato come materiale di alimentazione, al posto di un

materiale nuovo, per un processo di riciclaggio o di produzione

Materiale riciclato: materiale che è stato rilavorato da materiale

recuperato mediante processo di lavorazione e trasformato in un prodotto

finale o in un componente da incorporare in un prodotto





DEFINIZIONI

Il D.lgs 3 aprile 2006, n. 152 definisce:

• Riciclaggio: qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per

ottenere prodotti, materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o

per altri fini. Include il trattamento di materiale organico ma non il recupero di

energia né il ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in

operazioni di riempimento (D.Lgs 152/2006, art. 183, lettera u);

• Recupero: qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di

svolgere un ruolo utile, sostituendo altri materiali che sarebbero stati altrimenti

utilizzati per assolvere una particolare funzione o di prepararli ad assolvere tale

funzione, all'interno dell'impianto o nell'economia in generale. L'allegato C della

parte IV del presente decreto riporta un elenco non esaustivo di operazioni di

recupero. (D.Lgs 152/2006, art. 183, lettera t);

• Rifiuto: qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l'intenzione o

abbia l'obbligo di disfarsi (D.Lgs. 152/2006 Art. 183 comma 1 lettera a);



Sottoprodotto (D.Lgs. 152/2006 Art. 184bis, comma 1): è un sottoprodotto e non un

rifiuto, qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa tutte le seguenti condizioni:

a) la sostanza o l'oggetto è originato da un processo di produzione, di cui costituisce

parte integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale sostanza od

oggetto;

b) è certo che la sostanza o l'oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un

successivo processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di

terzi;

c) la sostanza o l'oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore

trattamento diverso dalla normale pratica industriale;

d) l'ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l'oggetto soddisfa, per l'utilizzo

specifico, tutti i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute e

dell'ambiente e non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o la salute

umana.

Decreto 13 ottobre 2016 n. 264 del Ministero dell’Ambiente e della tutela

del territorio e del mare – Regolamento recante criteri indicativi per

agevolare la dimostrazione della sussistenza dei requisiti per la qualifica

dei residui di produzione come sottoprodotti e non come rifiuti.



• Identificazione del prodotto dichiarato;

• Rispetto della legislazione: relativamente alla

gestione dei rifiuti (autorizzazioni, dichiarazioni

sottoprodotto);

• Definizione della procedura aziendale: contiene tutti

gli elementi che l’azienda deve tenere sotto controllo

che hanno influenza sul valore dichiarato;

• Definizione ed attuazione di un sistema di

autocontrollo aziendale: sistema che l’azienda si è

data per garantire il rispetto di quanto dichiarato

(verifiche periodiche sul valore dichiarato e sul

prodotto finito prodotto);

• Verifica della modalità di calcolo del contenuto di

riciclato/recuperato sottoprodotto e le evidenze a

supporto del valore dichiarato;

• Verifiche (a campione) sul prodotto finito: coerenza

tra quanto dichiarato e quanto contenuto nel prodotto

finito.

La certificazione di prodotto ICMQ per il contenuto di 

riciclato/recuperato/sottoprodotto



• Unità di Riferimento: percentuale in massa del materiale riciclato (ed eventualmente del

materiale recuperato / sottoprodotto) rispetto alla massa totale del prodotto finito

(valutata sul materiale a secco).

• Per le definizioni di materiale riciclato, recuperato, sottoprodotto e terre e rocce da scavo

si deve fare riferimento al D.lgs 3 aprile 2006, n. 152 (par. 2.4 del DM 11/10/2017);

• In merito al contenuto di materiale riciclato questo dovrà essere conforme alla UNI EN

ISO 14021: porzione, in massa, di materiale riciclato in un prodotto finito da costruzione.

Solo i materiali pre-consumer o post-consumer possono essere considerati ai fini della

determinazione del contenuto di materiale riciclato;

o Materiale “pre-consumer”: Materiale sottratto dal flusso dei rifiuti durante un processo di fabbricazione. E’

escluso il riutilizzo di materiali rilavorati, rimacinati o dei residui generati in un processo e in grado di essere

recuperati nello stesso processo che li ha generati.

o Materiale “post-consumer”: Materiale generato da insediamenti domestici o da installazioni commerciali,

industriali e istituzionali nel loro ruolo utilizzatori finali del prodotto, che non può più essere utilizzato per lo scopo

previsto. Ciò include il ritorno di materiale dalla catena di distribuzione

Il servizio di certificazione di prodotto: riciclato/recuperato/sottoprodotto



Con riferimento al par 2.4) del CAM-Edilizia del 7 ottobre 2017, per le definizioni di

materiale riciclato, recuperato, sottoprodotto e terre e rocce da scavo si deve fare

riferimento al D.lgs 3 aprile 2006, n. 152:

• Riciclaggio: qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per

ottenere prodotti, materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o

per altri fini. Include il trattamento di materiale organico ma non il recupero di

energia né il ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in

operazioni di riempimento (D.Lgs 152/2006, art. 183, lettera u);

• Recupero: qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di

svolgere un ruolo utile, sostituendo altri materiali che sarebbero stati altrimenti

utilizzati per assolvere una particolare funzione o di prepararli ad assolvere tale

funzione, all'interno dell'impianto o nell'economia in generale. L'allegato C della

parte IV del presente decreto riporta un elenco non esaustivo di operazioni di

recupero. (D.Lgs 152/2006, art. 183, lettera t);

• Rifiuto: qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l'intenzione o

abbia l'obbligo di disfarsi (D.Lgs. 152/2006 Art. 183 comma 1 lettera a);

Il servizio di certificazione di prodotto: riciclato/recuperato/sottoprodotto



Le seguenti sono le casistiche in base alle quali un materiale può essere contabilizzato ai fini del

calcolo del “contenuto di materiale riciclato” presente all’interno di un prodotto.

• Prodotto contenente «materiale riciclato»: prodotto contenente materiale proveniente da un

processo debitamente autorizzato di recupero e riciclaggio di un rifiuto, realizzato da altro

soggetto rispetto all’azienda, e acquisito da questa sul mercato in qualità di prodotto,

impiegato in sostituzione di una materia prima per il processo di fabbricazione del proprio

prodotto oggetto di certificazione. Il materiale sarà pre-consumer oppure post-consumer in

funzione dell’origine del rifiuto.

• Materiale qualificato come «rifiuto», classificato nel Catalogo Europeo dei Rifiuti, per il quale

l’azienda è autorizzata al recupero e trattamento. Il rifiuto proviene da altri processi di

fabbricazione rispetto a quello che genera il prodotto oggetto di certificazione (materiale pre-

consumer), o trattarsi di un rifiuto consistente in un oggetto giunto al termine della sua vita utile

(materiale post-consumer).

Il servizio di certificazione di prodotto: riciclato/recuperato/sottoprodotto



I COMPITI DEL PRODUTTORE:

a) Il produttore deve identificare i prodotti e il contenuto di materiale riciclato (ed

eventualmente del materiale recuperato / sottoprodotto) presente all’interno del proprio

prodotto.

1) Valore determinato

Prodotto identificato

(nome commerciale, codice identificativo, 

descrizione)

% materiale riciclato % materiale 

recuperato

% 

sottoprodotto
Totale Pre-

consumer

Post-

consumer

Prodotto A 15 10 5 2 5

Prodotto B, Prodotto C 7 6 1 2 6

2) Valore minimo (nel caso di variabilità del valore): « almeno X% » o « più grande del X%», par 7.8.3.3)

Prodotto identificato

(nome commerciale, codice 

identificativo, descrizione)

% minima di contenuto di riciclato % materiale 

recuperato

% 

sottoprodotto
Totale Pre-

consumer

Post-

consumer

Prodotto A ≥ 7 6 1 2 5

Prodotto B, Prodotto C ≥ 5 3 2 2 6

Il servizio di certificazione di prodotto: riciclato/recuperato/sottoprodotto



Verifiche in valutazione

• Documentali (in back office. Su richiesta dell’azienda, in campo)

• In Campo (presso unità produttiva)

Verifiche per estensione/adeguamento

Estensione a nuova unità produttiva/linea produttiva

• Documentali (in back office. Su richiesta dell’azienda, in campo)

• In Campo (presso la nuova unità produttiva/linea produttiva)

Estensione/adeguamento a prodotto

• Documentali (in back office. Su richiesta dell’azienda, in campo)

• In Campo (presso unità produttiva) solo nel caso in caso di nuove tipologie di

materiali riciclati, recuperati, sottoprodotto, o in caso di nuovo sito di recupero, o

di modifica ei processi produttivi

Verifiche in sorveglianza

• Documentali (in back office, solo se indicate da ICMQ)

• In campo



Oggetto della certificazione:

• Prodotti in CLS vibrocompresso:

➢ blocchi per murature;

➢ blocchi per muratura facciavista;

➢ …

• I blocchi per murature sono marcati CE in 

conformità alla norma EN 771-3;

• Le miscele di CLS per la realizzazione dei

blocchi impiegano quale materia prima

aggregato da riciclo acquisito da fornitore, in

possesso di marcatura CE.

Esempi di materiali



Esempi di materiali



Fino ad oggi gli organismi accreditati per al

certificazione di prodotto hanno erogato la

certificazione del contenuto di riciclato secondo propri

schemi e modalità di verifica.

La certificazione di prodotto per il contenuto di 

riciclato/recuperato/sottoprodotto – sviluppi futuri

Per favorire un uniforme comportamento da parte degli 

Organismi di certificazione, le associazione Conforma, ALPI, 

AOICI hanno realizzato le seguenti iniziative, attualmente in 

corso di sviluppo: 

- sviluppato con UNI una PdR per definire le modalità di 

verifica del contenuto di riciclato/recuperato/sottoprodotto

- presentato ad Accredia luno schema per la  certificazione 

di prodotto del contenuto di 

riciclato/recuperato/sottoprodotto da rilasciarsi da parte 

degli Organismi sotto accreditamento;



Parte II

La dichiarazione ambientale di prodotto 



• La EPD (DAP) dichiara le prestazioni

ambientali di un prodotto;

• Gli impatti ambientali dell’EPD sono 

calcolati sul Ciclo di Vita  mediante 

studio LCA;

• Le EPD devono rispettare le Product

Category Rules (PCR), definite dai

Program Operator per ciascuna

categoria di prodotto.

• LE EPD sono soggette a verifiche

indipendenti.

• Principi generali

UNI EN ISO 14020

• di tipo I

UNI EN ISO 14024

• di tipo II

UNI EN ISO 14021

• di tipo III

UNI EN ISO 14025

Le etichette ambientali di tipo III:

dichiarazioni ambientali di prodotto











Studio LCA EPD EPD

ORGANIZZAZIONE
VERIFICATORE

INDIPENDENTE

PROGRAM 

OPERATOR

Report 
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Predispone Verifica e convalidaPredispone Pubblica



PCR

ORGANIZZAZIONE
VERIFICATORE

INDIPENDENTE

PROGRAM 

OPERATOR

Procedure

Predispone 

LCA e EPD

Verifica e convalida

LCA e EPD
Definisce

ISO 14025 ISO 14040 GPI



• La EPD (DAP) dichiara le

prestazioni ambientali di un

prodotto;

• Gli impatti ambientali dell’EPD sono 

calcolati sul Ciclo di Vita  mediante 

studio LCA;

• Le EPD devono rispettare le

Product Category Rules (PCR),

definite dai Program Operator per

ciascuna categoria di prodotto.

• LE EPD sono soggette a verifiche

indipendenti.

UNI EN ISO 14025



UNI EN ISO 14025 – STRUTTURA DELLA NORMA

• Par. 4: obiettivi;

• Par. 5: principi generali;

• Par. 6: requisiti del programma

o Par. 6.7: procedura per lo sviluppo di una PCR

o Par. 6.8: procedura per l’applicazione della metodologia LCA;

• Par. 7: requisiti della dichiarazione (EPD);

• Par. 8: procedura per il riesame e la verifica indipendente;

• Par. 9: requisiti aggiuntivi per le comunicazioni tra impresa e consumatori;



UNI EN ISO 14025 – OBIETTIVI DELL’EPD

a) fornire informazioni basate sull'LCA e informazioni aggiuntive sugli aspetti

ambientali dei prodotti;

b) assistere gli acquirenti e gli utenti nell'esecuzione di comparazioni informate tra i

prodotti: le EPD non sono asserzioni comparative;

c) incoraggiare il miglioramento delle prestazioni ambientali;

d) fornire informazioni per la valutazione degli impatti ambientali dei prodotti nel

corso del loro ciclo di vita.

Asserzione comparativa: asserzione ambientale sulla superiorità o l'equivalenza di

un prodotto rispetto ad un altro prodotto con il quale compete e che esegue la

medesima funzione [ISO 14040:2006]



UNI EN 15804 – COMPARABILITA’ DELLE EPD

In linea di principio la comparazione di due prodotti sulla base della loro EPD è definita  

sulla base del contributo fornito alla prestazione ambientale dell’edificio.

Per tale motivo la corretta comparazione può essere fatta considerando gli impatti 

ambientali dell’intero ciclo di vita (tutti i moduli).

Tuttavia sono anche possibili comparazioni di prodotti solo su  una parte del ciclo 

di vita, purché:

- entrambi i prodotti soddisfino i medesimi requisiti funzionali (definiti dalla 

legislazione e/o dal cliente);

- le fasi considerate del ciclo di vita siano le stesse;

- l’ammontare delle performance ambientali e tecniche di ogni eventuale materiale 

escluso sono le stesse.

In particolare è necessario che le informazioni fornite con l’EPD siano trasparenti per 

consentire di conoscere le eventuali limitazioni alla comparabilità.



La EPD di un prodotto è redatta sulla base dello studio LCA.

LO STUDIO LCA – LE NORME DI RIFERIMENTO 

• UNI EN ISO 14040 (Gestione ambientale - Valutazione del ciclo di vita - Principi e

quadro di riferimento)

• UNI EN ISO 14041 (Gestione ambientale - Valutazione del ciclo di vita - Definizione

dell'obiettivo e del campo di applicazione e analisi dell'inventario)

• UNI EN ISO 14042 (Gestione ambientale - Valutazione del ciclo di vita - Valutazione

dell'impatto del ciclo di vita)

• UNI EN ISO 14043 (Gestione ambientale - Valutazione del ciclo di vita -

Interpretazione del ciclo di vita)

• UNI EN ISO 14044 (Gestione ambientale - Valutazione del ciclo di vita - Requisiti e

linee guida)



LO STUDIO LCA :

IL PROCESSO ITERATIVO

Le quattro fasi di un LCA sono:

1. Definizione degli obiettivi e 

dello scopo (GOAL and SCOPE)

2. Analisi dell’inventario (LCI)

3. Valutazione degli impatti 

ambientali (LCIA)

4. Interpretazione dei risultati



LO STUDIO LCA – GOAL and SCOPE



UNI EN 15804 – REGOLE DI CALCOLO DEL LCA 

- Individuazione dell’unità funzionale e dell’unità dichiarata;

- Indicazione della Vita utile di riferimento (Reference Service Life) per EPD che 

considerano la fase d’uso del ciclo di vita;

- Confini del sistema;

- Criteri per esclusione di dati di input e output (regole di cut-off): hanno lo scopo di 

rendere efficiente il calcolo e non di nascondere le informazioni. Devono essere 

dichiarate nell’EPD;

Unità funzionale: prestazione quantificata di un sistema di prodotto stabilita in

relazione alla funzione o l’uso del prodotto nell’edificio [ISO 14040:2006].

Unità dichiarata: prestazione quantificata di un sistema di prodotto usata quando la

funzione o l’uso del prodotto nell’edificio non è chiara o nota;

In pratica rappresentano il «quantitativo» cui fanno riferimento tutti i risultati dello

studio LCA del prodotto (1 t di acciaio,1 mq di isolamento termico,...)



UNI EN 15804 – TIPI DI EPD

Le EPD di un prodotto o servizio nelle costruzioni si distinguono in base ai confini del 

sistema considerato:

• Cradle to gate (dalla culla al cancello): considera solo la fase di realizzazione del 

prodotto (moduli informativi A1 ad A3);

• Cradle to gate with options (dalla culla al cancello con opzioni): moduli 

informativi da A1 ad A3 + altri moduli opzionali (ad es. moduli C1 a C4.);

• Cradle to grave (dalla culla alla tomba): considera tutte le fasi del ciclo di vita: 

moduli informativi da A1 a C4.

La EPD può riguardare:

- un materiale o un preparato (es. cemento); 

- un prodotto (es. finestra), o un servizio ( es. servizio di manutenzione); 

- un prodotto assemblato o un elemento costruttivo (es. una parete di…); 

- un equipaggiamento tecnico.



UNI EN 15804 – MODULI DEL CONFINE DEL SISTEMA



UNI EN 15804 – MODULI E PROCESSI



LO STUDIO LCA - I CONFINI DEL SISTEMA

Ciclo di vita: fasi consecutive e interconnesse di un sistema di prodotto, dall'acquisizione

delle materie prime o dalla generazione delle risorse naturali, fino allo smaltimento finale

[ISO 14040:2006]

UP-STREAM CORE DOWN-STREAM



Nel caso di un materiale o combustibile secondario (recuperato o riciclato)

proveniente da altro sistema sia input al sistema in oggetto, il confine tra i due

sistemi è posto in corrispondenza a dove il materiale, prodotto, energia, ecc.

raggiunge la cessazione della qualifica di rifiuto.

UNI EN 15804 – IL CONFINE DEL SISTEMA

UNI EN 15804 – IL PRINCIPIO DEL POLLUTION PAYS (chi inquina paga)

CEN/TR16970: Guidance for the implementation of EN 15804



• Estrazione e lavorazione delle materie prime e

produzione e lavorazione delle biomasse;

• Riuso di prodotti o materiali derivanti da un

precedente sistema prodotto;

• Generazione di energia elettrica, vapore o calore

da fonti di energia primaria includendo la loro

creazione, lavorazione e distribuzione;

• Energia recuperata ed altri processi di recupero da

combustibili secondari, non includendo i rifiuti che

sono parte di un processo di lavorazione di un altro

sistema prodotto.

• Trasporto al cancello del sito di produzione e ogni

altro trasporto interno.

• Produzione del materiale o di pre-prodotti;

• Fabbricazione del prodotto e dei co-prodotti;

• Produzione degli imballaggi.

UNI EN 15804 – IL CONFINE DEL SISTEMAUNI EN 15804 – IL CONFINE DEL SISTEMA



UNI EN ISO 14025 – I DATI IN UNA EPD

Devono essere separati nelle seguenti tre categorie:

a) dati dell'analisi di inventario del ciclo di vita (LCI), secondo le PCR, ad 

inclusione di:

- consumo di risorse, incluse energia, acqua e risorse rinnovabili,

- emissioni in aria, acqua e suolo;

b)….

c)….

UNI EN 15804 – ANALISI D’INVENTARIO (LCI) 

- Tipi di dati da individuare (UNI EN 14044);

- Procedure di calcolo;

- Regole di allocazione dei flussi entrati e uscenti dal sistema;



LO STUDIO LCA – ANALISI D’INVENTARIO (LCI): IDENTIFICAZIONE DEI 

PROCESSI E DEI FLUSSI DEL SISTEMA

• raccolta dei dati in relazione ai processi attivati dal sistema oggetto dello studio (es. 
prodotto), in relazione ai confini di sistema considerati (fasi del ciclo di vita);

• quantificazione dei flussi “verso” e “provenienti da” ciascun processo attivato dal 
sistema.



Per realizzare un inventario di dati occorre definire le singole operazioni unitarie 
(processi) che devono essere fatte per ottenere l’oggetto di studio.

impasto

cottura

essiccazione

formatura

laterizio

LO STUDIO LCA – ANALISI D’INVENTARIO (LCI): IDENTIFICAZIONE DEI 

PROCESSI E DEI FLUSSI DEL SISTEMA



Per ciascun processo occorre definire i dati di input e di output, che possono a loro volta 
generare ulteriori processi da considerare (processi indiretti).

impasto

cottura

essiccazione

formatura

laterizio

argilla

metano

E.E.

LO STUDIO LCA – ANALISI D’INVENTARIO (LCI): IDENTIFICAZIONE DEI 

PROCESSI E DEI FLUSSI DEL SISTEMA



laterizio

estrazione

carbone

distribuzione E.E.

produzione E.E.

trasporto carbone

impasto

cottura

essiccazione

formatura

laterizio

estrazione argilla

trasporto argilla

estrazione

metano

trasporto metano



estrazione argilla

materie prime

energia

acqua

rifiuti solidi

emissioni in aria

emissioni in acqua

Per ciascun processo vanno rilevati i dati di input e di output, che andranno a costituire i 
dati di inventario

argilla

INPUT OUTPUT

co-prodotti

LO STUDIO LCA – ANALISI D’INVENTARIO (LCI): IDENTIFICAZIONE DEI 

PROCESSI E DEI FLUSSI DEL SISTEMA



Partendo dall’oggetto di studio (es. 1 t di alluminio) occorre definire i quantitativi 
coinvolti risalendo lungo la filiera

LO STUDIO LCA – ANALISI D’INVENTARIO (LCI): IDENTIFICAZIONE DEI 

PROCESSI E DEI FLUSSI DEL SISTEMA



LCI per ciascun processo del ciclo di vita:

consumo di risorse g  (sabbia, argilla, bauxite,...)

consumo di energia MJ  (rinnovabile, non rinnovabile,...)

consumo di acqua l 

emissioni in aria g  (CO2, CH4, SOx, NOX, HCl, HF...)

emissioni in acqua g  (BOD, COD, N,...)

emissioni in suolo (rifiuti solidi) g  (pericolosi, non pericolosi)

LO STUDIO LCA – ANALISI D’INVENTARIO (LCI)



I dati LCI possono essere: 

✓specifici, provenienti da rilevamenti diretti (dati primari);

✓medi, da banca dati (dati secondari);

✓generici, da studi in letteratura (dati generici).

Il controllo della qualità dei dati dipende dai requisiti derivanti dall’obiettivo del 
lavoro. L’approfondimento e l'ampiezza della LCA possono differire notevolmente a 
seconda dell'obiettivo di un LCA.

✓LCA dettagliata

✓LCA semplificata 

LO STUDIO LCA – ANALISI D’INVENTARIO (LCI): LA QUALITA’ DEI DATI



UNI EN 15804 – REQUISITI DELLA QUALITA’ DEI DATI  USATI

- Aggiornamento dati specifici del produttore (dati primari): 5 anni;

- Aggiornamento dei dati secondari/generici: 10 anni;

Per i dati primari:

- I dati usati sono quelli medi dell’ultimo anno;

- I dati dovranno essere coerenti con il confine del sistema e delle regole del cut-off;



Database di dati secondari: 

• Boustead (Boustead Consulting, UK, 2006)

• GaBi 2006 (PE e Università di Stoccarda, D, 2007) 

• Ecoinvent (EMPA e ETH, CH, 2007)

• European Life Cycle Data (ELCD)

LO STUDIO LCA – ANALISI D’INVENTARIO (LCI): LA QUALITA’ DEI DATI



LO STUDIO LCA – ANALISI D’INVENTARIO (LCI)



L’allocazione è la ripartizione di consumi e impatti relativi a prodotti differenti generati 
da uno stesso processo produttivo (co-prodotti)

LO STUDIO LCA – ALLOCAZIONE



• Ove possibile, l’allocazione dovrebbe essere evitata dividendo il processo in
sotto-processi e raccogliendo i dati di ingresso e di uscita di questi.

• Dove l’allocazione non può essere evitata, gli input e gli output del sistema
dovrebbero essere ripartiti tra i propri prodotti differenti in modo da riflettere le
relazioni fisiche (es.: in proporzione alla massa).

• Dove il rapporto fisico da solo non può essere stabilito o utilizzato come base
per l'allocazione, gli ingressi devono essere ripartiti tra i prodotti e le funzioni in un
modo che riflette altre relazioni. (es.: in proporzione al valore economico dei prodotti
e co-prodotti).

LO STUDIO LCA – LE REGOLE DI ALLOCAZIONE



UNI EN ISO 14025 – I DATI IN UNA EPD

Devono essere separati nelle seguenti tre categorie:

a) dati dell'analisi di inventario del ciclo di vita (LCI)

b) risultati degli indicatori di valutazione dell'impatto del ciclo di vita (LCIA) ad 

inclusione di:

- cambiamenti climatici;

- distruzione dello strato di ozono stratosferico;

- acidificazione del terreno e delle falde acquifere;

- eutrofizzazione (eccessivo accrescimento degli organismi vegetali che si ha per 

effetto della presenza nell‘ecosistema acquatico di dosi troppo elevate di sostanze 

nutritive come azoto, fosforo, zolfo);

- formazione di ossidanti fotochimici;

- esaurimento delle risorse di energia fossili;

- esaurimento delle risorse minerali;

c) altri dati quali quantità e tipi di rifiuti prodotti (rifiuti pericolosi e non pericolosi).



UNI EN 15804 – INDICATORI D’IMPATTO AMBIENTALE



LO STUDIO LCA – VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI AMBIENTALI (LCIA)

• Impatto ambientale: qualunque modificazione dell'ambiente, negativa o benefica, causata

totalmente o parzialmente dagli aspetti ambientali di un'organizzazione. [ISO 14001:2004]

• Aspetto ambientale: elemento delle attività, prodotti o servizi di un'organizzazione che può

interagire con l'ambiente [ISO 14040:2006].





UNI EN ISO 14025 – INFORMAZIONI AMBIENTALI AGGIUNTIVE

Sono correlate alle questioni ambientali, diverse dalle informazioni ambientali

derivate da LCA, LCI ed essere da queste chiaramente separate.

Esempi:

1) impatto e potenziale impatto sulla biodiversità;

2) tossicità relativa alla salute umana e/o all'ambiente;

3) …(CONTENUTO DI RICICLATO E/O ALTRI REQUISITI RICHIESTI DAI CAM)

UNI EN 15804 – INFORMAZIONI ADDIZIONALI

Un EPD può contenere due categorie d’informazioni addizionali che non derivano

dal LCA:

• informazioni tecniche addizionali relative alle fasi del ciclo di vita di costruzione,

uso e fine vita;

• informazioni addizionali su emissioni nell’aria degli ambienti interni, suolo,

acqua, che non sono già restituite dal LCA.



UNI EN ISO 14025 – AGGIORNAMENTO DELLA  DICHIARAZIONE 

• Le dichiarazioni devono essere rivalutate e aggiornate per riflettere le variazioni

della tecnologia o altre circostanze che possono alterare il contenuto e

l'accuratezza.

• Quando si aggiorna una dichiarazione, si devono soddisfare gli stessi requisiti ai

quali si è fatto riferimento per lo sviluppo della dichiarazione originaria;

• L'organizzazione che realizza la dichiarazione è responsabile della notifica al

gestore del programma delle modifiche richieste e di fornire un documento del

verificatore che conferma la conformità ai requisiti pertinenti. L'operatore del

programma deve pubblicare la dichiarazione aggiornata.

UNI EN 15804 – VERIFICA E VALIDITA’ DI UNA EPD

- Una EPD verificata è valida per 5 anni dalla data di pubblicazione. In seguito dovrà 

essere rinnovata e riverificata;



La norma UNI ISO 14025 richiede una verifica indipendente per:

a) conformità con le PCR;

b) conformità con la serie di norme ISO 14040;

c) conformità con le istruzioni generali del programma GPI per la

dichiarazione ambientale di Tipo III;

d) che la valutazione dei dati includa copertura, precisione, completezza,

rappresentatività, coerenza, riproducibilità, sorgenti e incertezza;

e) plausibilità, qualità e accuratezza dei dati basati su LCA;

f) qualità e accuratezza delle informazioni ambientali aggiuntive;

g) qualità e accuratezza delle informazioni di supporto.



Ogni Program Operator stabilisce le qualifiche richieste ai verificatori indipendenti

CHI SONO I SOGGETTI CHE SVOLGONO LE VERIFICHE INDIPENDENTI?

La convalida delle EPD deve avvenire tramite il

ricorso a Organismi di certificazione riconosciuti da

EPDItaly secondo le proprie specifiche procedure,

che fanno riferimento all’accreditamento rilasciato da

Organismi di Accreditamento sottoscrittori di accordi

di Mutuo Riconoscimento a livello internazionale (ES,

IAF,….).

E’ compito dei singoli Organismi di Certificazione

garantire l competenza dei verificatori che agiscono

per conto di essi ed effettuare la supervisione del

loro operato



LE QUALIFICHE RICHIESTE AGLI AUDITORS ICMQ



Domanda di 
convalida EPD

Domanda e 

Pianificazione Audit

Verifica e 

prima convalida
Sorveglianza

Piano di Audit

Verifica 
documentale

Verifica in sito

Decisione del 
Comitato di 

certificazione

Anno 0 Anno 1 Anno 4

L’ITER DI VERIFICA E CONVALIDA ICMQ

Rinnovo



Ogni Program Operator stabilisce i requisiti richiesti:

VERIFICA DELLA CONFORMITA’ LEGISLATIVA

Certificazione SGA ISO 14001 della UP

G
A

R
A

N
Z

IA

Audit per la verifica della conformità

legislativa della UP da parte di ICMQ.

Autodichiarazione rispetto della conformità

legislativa (prevede la presenza di un

disclaimer nella EPD)



a) conformità con le PCR;

b) conformità con la serie di norme ISO 14040;

c) conformità con le istruzioni generali del

programma GPI per la dichiarazione

ambientale di Tipo III;

d) che la valutazione dei dati includa copertura,

precisione, completezza, rappresentatività,

coerenza, riproducibilità, sorgenti e incertezza;

e) plausibilità, qualità e accuratezza dei dati

basati su LCA;

f) qualità e accuratezza delle informazioni

ambientali aggiuntive;

g) qualità e accuratezza delle informazioni di

supporto.

VERIFICA DOCUMENTALE



UNI EN ISO 14025 – I REQUISITI  GENERALI DI UNA EPD

• includere i parametri identificati nelle PCR fornite dal gestore del programma e seguirne il 

formato;

• identificazione e descrizione dell'organizzazione che effettua la dichiarazione;

• descrizione del prodotto;

• identificazione del prodotto (per esempio, numero di modello);

• Riferimenti del gestore del programma (nome, logo, sito Web,…);

• identificazione delle PCR;

• data di pubblicazione e periodo di validità;

• dati di LCA, LCI o moduli informativi;

• informazioni ambientali aggiuntive;

• dichiarazione del contenuto che copre materiali e sostanze da dichiarare (per esempio, 

informazioni in merito al contenuto dei prodotti, includendo specifiche di materiali e sostanze, 

che possono avere effetti nocivi sulla salute umana e/o sull'ambiente, in tutte le fasi del ciclo di 

vita);

• informazioni sulle fasi del ciclo di vita considerate (se la dichiarazione non si basa su una 

LCA che tratta tutte le fasi);

• affermazione che le dichiarazioni ambientali di programmi differenti possono non essere 

confrontabili;

• informazioni sui luoghi dove è possibile ottenere materiali esplicativi.



a) conformità con le PCR;

b) conformità con la serie di norme ISO 14040;

c) conformità con le istruzioni generali del

programma GPI per la dichiarazione

ambientale di Tipo III;

d) che la valutazione dei dati includa copertura,

precisione, completezza, rappresentatività,

coerenza, riproducibilità, sorgenti e incertezza;

e) plausibilità, qualità e accuratezza dei dati

basati su LCA;

f) qualità e accuratezza delle informazioni

ambientali aggiuntive;

g) qualità e accuratezza delle informazioni di

supporto.

VERIFICA IN SITO



Ogni Program Operator stabilisce le modalità di verifica da applicarsi:

LE VERIFICHE IN FASE DI SORVEGLIANZA E IN RINNOVO

SORVEGLIANZA:

• nel caso di nessuna modifica ai processi e per variazioni

degli indicatori ambientali < 10 %: Dichiarazione di nulla

variato da parte dell’EPD Owner);

• nel caso di modifica ai processi LCA: aggiornamento LCA

e EPD con verifica e convalida

• nel caso di nessuna modifica ai processi LCA e per

variazioni degli indicatori ambientali >10 % in senso

peggiorativo: aggiornamento LCA e EPD con verifica e

convalida

• nel caso di nessuna modifica ai processi LCA e per

variazioni degli indicatori ambientali >10 % in senso

migliorativo: aggiornamento LCA e EPD a discrezione

dell’EPD Owner con verifica e convalida

RINNOVO: aggiornamento LCA e EPD con verifica e

convalida



• EPDItaly è il Program

Operator italiano gestito

da ICMQ S.p.A.;

• Si pone come punto di 

riferimento per le 

organizzazioni italiane 

che vogliono sviluppare e 

pubblicare le proprie 

EPD;

www.epditaly.it

Il programma EPDItaly 



www.eco-platform.org

Associazione europea costituita dai principali Program 

operator che operano nel settore delle costruzioni

EPDItaly è membro fondatore di Eco Platform.

Il programma EPDItaly 



I Program Operator





Esempio di EPD



Esempio di EPD



Esempio di EPD



Esempio di EPD



Esempio di EPD



Esempio di EPD



Esempio di EPD



Esempio di EPD



Esempio di EPD



Esempio di EPD



Parte III

Gli strumenti di certificazione per i componenti edilizi

(1° parte)



La Carbon Footprint

Le Comunicazioni CFP di singolo

prodotto e/o il CFP Systematic Approach

di un’Organizzazione sono soggette a

verifica da parte di un Organismo di

certificazione accreditato in accordo alla

norma:

UNI EN ISO 14065 «Gas ad effetto serra -

Requisiti per gli organismi di validazione e

verifica dei gas ad effetto serra per l’utilizzo

nell’accreditamento o in altre forme di

riconoscimento».



Le regole del verificatore

(L’Organismo di certificazione)  

L’Organismo di certificazione accreditato effettua le proprie attività con riferimento a:

• UNI EN ISO 14065 «Gas ad effetto serra - Requisiti per gli organismi di validazione e verifica

dei gas ad effetto serra per l’utilizzo nell’accreditamento o in altre forme di riconoscimento».

(In fase di revisione)

• UNI ISO 14066: «Gas a effetto serra - Requisiti di competenza per validatori e verificatori di

gas a effetto serra»

• UNI EN ISO 14064-3 «Gas ad effetto serra – Specifiche e guida per la validazione e la

verifica delle asserzioni relative ai gas ad effetto serra» (nuova versione)

• ISO 14067:2018 «Greenhouse gases – Carbon footprint of products – Requirements and

guidelines for quantification»

• RG 15 Accredia « Regolamento per l’accreditamento degli Organismi di Verifica delle

emissioni di gas ad effetto serra»

• Circolare Informativa N° 19/2018 - Dipartimento DC – Accredia «Disposizioni in merito

all’accreditamento per lo schema CFP (Verifica e Convalida della Carbon Footprint, o

impronta climatica di prodotto)»



La CFP di prodotto 

Report di 

Studio CFP

ORGANIZZAZIONE
VERIFICATORE

INDIPENDENTE

PROGRAM 

OPERATOR

Report 

verifica

Attestato 

convalida

Validazione e verificaPredisposizione Pubblicazione

Indicatore CFP



CFP-PCR

ORGANIZZAZIONE
VERIFICATORE

INDIPENDENTE

PROGRAM 

OPERATOR

Procedure

Predispone LCA e 

comunicazione CFP

Verifica e convalida

LCA e comunicazione CFP

Definisce

ISO 14067 ISO 14040 GPI

La CFP di prodotto 



Il CFP Systematic Approach

CFP-SAReport CFP

ORGANIZZAZIONE
VERIFICATORE

INDIPENDENTE

PROGRAM 

OPERATOR

Report 

verifica
Certificato

Verifica e certificaPredisposizione Pubblicazione

Indicatore CFP



CFP-PCR

ORGANIZZAZIONE
VERIFICATORE

INDIPENDENTE

PROGRAM 

OPERATOR

Procedure

Predispone CFP-SA

e comunicazione CFP

Verifica CFP, studio LCA 

e comunicazione CFP

Definisce

ISO 14067 

+ Annex C

ISO 14040

GPI

Il CFP Systematic Approach



Verifica e 

prima certificazione

Piano di Audit

Verifica 
documentale

Verifica in sito

Concessione

convalida

Anno 0 Anno 1, 2 Anno 3

Rinnovo

L’iter di verifica della CFP di prodotto

Analisi del rischio

Sorveglianza 
periodica

Piano di Audit

Verifica 
documentale

Verifica in sito

Analisi del rischio

Piano di Audit

Verifica 
documentale

Verifica in sito

Rinnovo

Analisi del rischio

Con transizione 

da ISO/TS 14067 a ISO 14067



Verifica e 

prima certificazione

Concessione

certificazione

Anno 0 Anno 1, 2 Anno 3

Rinnovo

L’iter di verifica del CFP Systematic Approach

Sorveglianza 
periodica

Verifica 
documentale

Verifica in sito

Rinnovo

Verifica 
documentale

Verifica in sitoPiano di Audit

Verifica 
documentale

Verifica in sito

Analisi del rischio 
Pilot case



Verifica del 

CFP Systematic

Approach

Verifica

di CFP di prodotto 

generate dal CFP – SA 

(pilot case)

Certificazione 

CFP - SA

La modalità di verifica del CFP Systematic Approach (1ª valutazione)



VERIFICA DOCUMENTALE

➢ Requisiti ISO 14067 Annex C:

• C1. (Pre-requisito): le CFP di prodotto generate dal

CFP–SA dell’Organizzazione sono sviluppate

impiegando lo stesso set di dati e procedure di

allocazione;

• C2. Requisiti generali: definizione del processo, delle

responsabilità, delle risorse umane e materiali,

conoscenza e consapevolezza;

• C3. Requisiti del processo : acquisizione e gestione dei

dati e delle informazioni, validazione iniziale e periodica,

uso del CFP nel campo di applicazione definito

• C4. Requisiti delle Procedure: individuazione PCR ed

(eventuali) GPI, acquisizione e gestione dati,

quantificazione CFP, modalità di verifica (interna o

esterna), mantenimento validità e rappresentatività

VERIFICA IN SITO

➢ Corretta implementazione del CFP-SA

La modalità di verifica del CFP Systematic Approach (1ª valutazione)



VERIFICA DOCUMENTALE

• conformità con le PCR, le norme e istruzioni generali

del programma GPI

• l’adeguatezza dell’UF (e/o dell’UD) considerata e i 

relativi flussi di referenza; 

• le emissioni GHG relative alle fasi principali del ciclo 

di vita del prodotto e la loro effettiva ripartizione (es. 

fossile, biogenica, etc); 

• i confini di sistema fisici, temporali e geografici; 

• i criteri di cut-off e la loro corretta applicazione; 

• l’approccio e le modalità di allocazione; 

• il peso relativo delle singole fasi del ciclo di vita e 

l’adeguatezza del livello di dettaglio dello studio 

adottato per le fasi più rilevanti; 

• le valutazioni sulla qualità dei dati; 

• i risultati delle analisi di sensibilità e di incertezza 

dello studio CFP; 

• le assunzioni adottate per le fasi di uso e di fine vita

La modalità di verifica del CFP Systematic Approach (1ª valutazione)



VERIFICA IN SITO

• Coerenza fisica tra il sito produttivo e quanto 

descritto nello studio CFP; 

• Corretta raccolta dei dati primari, e loro

tracciamento dalla loro sorgente grezza,

attraverso tutte le eventuali elaborazioni

successive;

• Attendibilità del modello sviluppato nello studio 

CFP (necessario verificarlo nel software di 

modellazione) 

• Verifica (a campione) delle evidenze a supporto 

dei dati primari

SITO: può essere considerato sia il luogo in cui ha 

sede il processo produttivo e sia ove viene 

eseguita la raccolta e la gestione dei dati e delle 

informazioni utili alla CFP 

La modalità di verifica del CFP Systematic Approach (1ª valutazione)



VERIFICHE DEL CFP-SA
(DOCUMENTALI E IN SITO)

• Mantenimento dei requisiti

• Efficacia del CFP-SA

• Corretta implementazione

delle procedure

VERIFICHE DELLE CFP DI 

PRODOTTO GENERATA DAL  

CFP-SA
(DOCUMENTALI E IN SITO)

• (A campione) corretto sviluppo

delle singole CFP di prodotto

realizzate all’interno della CFP

Systematic Approach nel corso

del periodo intercorso dalla

precedente verifica

VERIFICHE di 

permanenza della 

validità del certificato

La modalità di verifica del CFP Systematic Approach (sorveglianza)



Lo schema è stato elaborato a partire dal 2013 dal Concrete

Sustainability Council (www.concretesustainabilitycouncil.org),

associazione della quale fanno parte importanti realtà imprenditoriali

internazionali, (ad es. il gruppo LafargeHolcim e il gruppo

HeidelbergCement), così come le principali associazioni europee di

riferimento per la filiera, tra cui Ermco e Cembureau.

Responsible Sourcing Scheme

E’ lo schema di certificazione per il calcestruzzo sviluppato con l’obiettivo di promuovere

la trasparenza nel settore del calcestruzzo, per evidenziarne il ruolo fondamentale per

lo sviluppo sostenibile del comparto delle costruzioni.

E’ il Regional Operator del CSC per l’Italia, cui spetta il compito di

promuovere, diffondere, adattare lo schema alla realtà italiana, e

supportare le aziende che intendono adottarlo, sorveglianza del sistema

di certificazione.

E’ membro del CSC e Organismo di certificazione di terza parte

riconosciuto per svolgere le verifiche ai fini della certificazione RSS.

http://www.concretesustainabilitycouncil.org/


Responsible Sourcing Scheme

Members

CSC founding members

• CEMEX

• CRH

• Dutch ready mixed concrete 

association (VOBN)

• European Concrete Platform 

(ECP)

• HeidelbergCement

• Kiwa

• LafargeHolcim

• Siam Cement Group (SCG)

SGS

• Titan

• World Business Council for 

Sustainable Development 

(WBCSD/CSI)

CSC member organizations

•German Bundesverband der 

Deutschen

•Transportbetonindustrie e.V. (BTB)

•Institute for the quality certification 

of building companies and services 

(ICMQ)

•Iberoamerican Federation of Ready 

Mixed Concrete (FIHP)

Portland Cement Association (PCA)

•SKG IKOBTürkiye Hazır Beton 

Üreticileri Birliği Derneği (Turkish 

Ready Mixed Concrete Association -

THBB)

Turkish Ready Mixed Concrete

•Association The Economic 

Enterprise of KGS

•TÜV SÜD

•Industrie Service

VDZ

Certification bodies 

that have a CSC license

•KIWA (Global)

•KGS (Turkey)

•ICMQ (Italy)

•SGS (Global)

•SKG-IKOB (The Netherlands)

•TUV SUD (Global)

•FIZ-ZERT (VDZ) (Germany)



Il regional operator italiano



Il regional operator italiano



Il regional operator italiano



Il regional operator italiano



Responsible Sourcing Scheme

Campo di applicazione

• Calcestruzzi di un sito produttivo (Concrete Certificate)

• Cementi di un sito produttivo CSC supplier certificate;

• Aggregati di un sito produttivo (CSCsupplier certificate )

Metrica di valutazione

• Prende in considerazione, l’intero processo industriale, guardando alla sostenibilità

nelle sue tre dimensioni: economico, sociale e ambientale.

• Valuta:

➢ Prerequisiti: che non forniscono un punteggio, ma il cui rispetto è obbligatorio

➢ Requisiti: che danno un punteggio utili al calcolo del rating finale.

• La valutazione guarda sia al processo di produzione del calcestruzzo da parte del

produttore richiedente la certificazione, sia la catena di fornitura del cemento e degli

aggregati dotati di CSC Supplier Certificate.



I requisiti sono suddivisi in quattro macro-

aree:

• Management;

• Environment;

• Social;

• Economical.

Il peso del punteggio finale è dato da:

• 15% filiera degli aggregati;

• 25% filiera del cemento;

• 60 % produzione del calcestruzzo

Il punteggio finale attribuisce la Classe

CSC Techinical manual version 1.0 2017



http://www.concretesustainabilitycouncil.org

Contatti:

Contatti:

Federbeton: ing. Michela Pola (mpola@federbeton)

ICMQ:     ing. Manuel Mari (mari@icmq.org)

Per maggiori informazioni:

http://www.concretesustainabilitycouncil.org/


Domande?



GRAZIE PER L’ATTENZIONE

Per informazioni commerciali:

Per informazioni tecniche sui servizi di certificazione di ICMQ:

•Ing. Manuel Mari    mari@icmq.org

•Dott. Francesco Carnelli  carnelli@icmq.org

ICMQ S.p.A 
02-7015081

mailto:mari@icmq.org
mailto:carnelli@icmq.org

